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Tutti i  diritti di esccirzione, vnppreserttazioire. ~tpvorr'rr31r)rir, fvn 
durione e tt.nscri~ione sono ~iscrvati. 

PERSONAGGI  

RENATO LELOIR ('1 
SUSANNA DUVAL, sua zia 

ELENA, figlia di lei 

IL DUCA DI GUISA 

IL CONTE ENRICO di CHATEAUBLANC, suo nipote 

IL NOTAIO LEMIRE 

CASTONE 

CIUI.10 I amici di Renato 

FILIPPO 

FRIMO AVVENTORE 
dell'osteria di Susanna Duval 

SECONDO AWENTORE 

LA VENDITRICE DI LIMONI 

IL MERCANTE DI PESCE 

IL MAGGIORDOMO I del Duca di Guisa 
UN SERVO 

UN SERVO 1 del Macchese J A i x  
IL MAGGIORDOMO 
I l  Segretario Municipale 
L' Ispettore di Polizia 

Avven tori - Gente del popolo - Aristocratici - Servi del Duca R 
%sa e del Marchese d'Aix - Agenti di polizia - Amici di Renato 

t 

L'azione avviene a Parigi nel 1830. 

t*) La parte di Renato Leloir spetta all'attrice od all'attore che deve sostenere il ruo!o 
uirichino di %ligi. 
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Parecchi anni or sono è corsa sui teatri, anche d'Italia, 
una commedia francese, intitolata come la prerente operetta 

I 
I1 Birichino di Parigi. Chi la ricorda avvertirà facilmente 
l'assoluta diflerenza d'aziofie, d'ambiente e di tipi che esiste 
fra l'uno e l'altro lavoro. Non occorre quindi che io insista 
presso coloro che, dall'identità del titolo, potrebbero dedurne 
identità di soggetto, sull'assoluta personalità di questo libretto, 
il protagonista del quale assomiglia così poco, egli stesso, 
al suo omonimo. 

Ottobre 191 2. 

CARLO VIZZOTTn 

A T T O  PRIMO 

Una bettola a Montinarlre. Tavole e panche a dritta ed  a 
sinistra. In primo piano a sinistra una grande credenza 
sormontante un piccolo banco, sul quale sono alcuni 
piatti con vivande e boccie di vino : fra queste vivande 
un grosso prosciutto quasi intiero. Nel fondo, una finestra 
abbastanza ampia che d a  sulla strada ed una porta. 
La porta e le finestre sono aperte. Due lenze sono ap- 
pese a l  muro presso la  credenza. Sulla destra due porte. 

All'alzarsi della tela diversi avventori stanno bevendo seduti 
alle tavole. Alcuni giuocano. Elena sulle prinie tavole a 
destra stira la biancheria ed acsanio a lei è deposta una 
cesta, di quelle che servono appunto per far asciugare i 
panni intrisi. Susanna Duval va e viene dal piccolo ban- 
co agli avventori distribuendo le  consumazioni. Si noti 
che gli avventori sono operai e d  uomini del popolo. 

Susanna, Elena, lo avventore, 2" avventore, 
altri avventori. 

Avventori Bevendo a buon mercato 
s'accresce l'allegria 
il vino, in compa'gnia. 
appar più prelibato. 
L e  viti di Borgogna 
faremmo intisichire, 
se quel clie noi si sogna 
potessimo comipire. 



za del sei 
I gaiezza 
,.*q M A -  

la durez: rvizio 
ogni mia schianta. 
Pter fol19tLiiiia iiuii ini manca 
questa gran sodc e : 
se mi vedon un F a 
oh ! mi pr~enldono con le buone ! 

o il vino rosso 
l lo e cantando 
1:un mi dice colmmtosso : 

((Non m'amlerete ? E.. quando ? N  
Ma questo giuoco è vecchio : 
per ine non ha v$ 
So11 presto «nl po' iio 
:h& già impegnato e ii cuore! 

Mio ci i fa  spes: 
qua1cl.l ti,n p o  ' v 
Ma gli voglio ben 110 s t  
Già : quand'uno piace.. 
E di tutti un po' gelos 
non avendone 
ma se un dì sa 
dovrà usal- nioluerazionc. 

il vino 
ecc., 

Noi vog effettuare 
da noi a , L L  ,a "endernmia! 
Ben potremmo allar trincare ... 
Elena Col risparmio di pagai 
Mamma S~isann~a ha una sola par-l- 
e non sa dir che : pagare, pagare 
Ma noi non siam della stessa sua c 

)lpiam disprlezzare ! 
a ha una sola parola 

ecc., ecc. 
Che bella pretesa la vostra 
godere gratuitainlente ! 
Credete clie a me costi niente 
la mlercle clie qui tengol in moctr 
Calmatevi, bella padrona. 
percl-iè non volete esser I>uona? 

clie, in fondo, paghiaino : 
le, qvaloi-a ne abbiai-iilo! 

entori Bevendo a htioa mercato 
ecc., ecc. 

(Alciini avventorl escono dal ._.. -,. 

inna ed )o' stanc: 
. - 

Vse r s aln d 
e bevend 

naro  sai^ 

L Susann 

esso. 
Sapete 
s'inteni 

. piace. 

0,  

ragione 
~ r à  mio 2 
.i. .- . 

rosso 
ecc., 

Canzuins: UI Elena. 

Elena Q«an,do pieno è l'eserci: 
e si berne, fuma e canta, 



i intern 

Ispei - 

ieme e invettiv a di Renato. 

a d i  c o n  
colletto 
"i",, P"."+ 

rndo) 
! Ferma 

Voci e (gridc 
Pigliallo 10. 

Elen ' rè, spaz~enta ta)  
È. Renato, è caerto Renato ( z ~ a  al f 

Lem,,, ,Jc irae in disparte a destra) .  
.a : 1za la giubba in disordine ed 
strapfiato. Appevin dentro, g e t f a  

r r u  MI,' L C C I L L O  In slla cassetta d i  Iirstrascarpe 
C balza s u l  banco,  a f f e ~ r a n d o  il prosciutto 
e f ~ o t e a n d o i o  a guisa d i  clava. L ' I s p e t t o r e  
e g l i  a i f r i ,  che s o n o  entrat i  inscgztelzdolo, 

s i  f e rmano u n  po' discosti dal banco,  inter- 
de t t i )  

Guai a chi s'avanza! 
Tanta tracotanza 
io saprcì punire, 

io saprò colpire ! 
' c iu t to )  Venga clii ne vuole 

una po~rzioncina. 

Gulai a chi s'avvicina ! 
Via, polche parole ! 

)lani e una storia insop~po~rtabile; 
è una storia insopportabile; 

Yon ha tresua yuLsto discolo 
ove beffe nel tentar! 

A,b 
nai 
A 

(gesticolano contro Renato che dall'alto 
del banco li schernisce) 

11bia fine qujes60 scandalo, 

t~s~eante, detestabile. 
davanti al cnnn~st.abile 

noi andremo a reclamar ! 

i ersavi 
stanti : 

i to  Oh ! siete pur buffi, 
;l gracidando ! 
state annoiando 

,,. vostri rabbuffi ! 

(prende una caraflà d'acqua ed ima 
la riiano destra ne nsperge i sotto 
solenne) 

Malgrado tutto ciò vi benedico 
percl-iè quando sia giunta la vostra ora, 
andiate tujtti quanti alla malora, 
che tanto a me noin interessa nulla. 

Popolani (sb~*ncciandosi  i n d i g n n f i )  
1': una cosa intollerabile 

ecc., ecc. 

Ispei _ -. _ Scendete Renato 

o finirà miale! 

Avrete un castigo 
cdavver capitale ! 

R e n a t o ( a p n ~ n d o  lrr. crcden,-a chc E ricolnlin d i  salcic- 
c io t f i ,  d i  pani, ccc. ed indicando qzteste vi- 
~ : c c ~ z ~ P ,  ~ 0 1 2  comica ga iezza)  



Potrete asseidiarmi, ma invano ! 
Plehag~lia insolente ed in,fanie, 
non fare  un  sì grande baccano! 
Su prendimi dunque per fame! 

(con sfrenata gaiezza quasi danzando) 

Fin che potr6 mlangiare 
non mi farò arrestare. 
Quest'assedio,  posso dir, 
mi fa  molto divertir. 
Andate con le buone, 
vo' fare colazione. 
Ora  debbo cominciar 
con lo stomaco a lottar!  

Elena (suppiichevole) 

Se d i~cen~der  non vorrai 
ben dolente mi vedrai ! 

Renato (deciso) 
Cuginetta, sol per te 
o r  discendo : uno ... due ... tre ... ! 

(balza giù da1 banco, tutti gli si  addos- 
sano, ma egli si faschermo dell'lspettore) 

Popolani (agitat i)  È una coisa into~lleralbile 

ecc., ecc. 

MUSICA N. 4. 

Scena a soggetto: il lustrascarpe. 

Renato (zia a prendere la cassetta d i  kcsl~nscarpe e 
ziene nel mezzo  della scena) 

I1 lustrascarpe è sempre terra terra 
pel suo stesso dover profes~si~onale 
Anche se un core di Baiardo serra, 
la sua itijiioi tar1i.a è infinitelsimale. 

(s'inginocchia come s e  lucidasse le  scarpe, 
una spazzola in  una mano e una neli'altra) 

Ma  il1 lustrascarpe, siate persuasi, 
ha  una mission'e d'alta clualità. 
Egl i  può giudicar su quali basi 
poggia il destino deli 'umaniti. 

(pone la  cassetta innanzi a Lemire, gli 
afferra un piede e lo colloca sulla forma) 

Prego,  s'accomodi. 
Lavoro gratis ! 
Mio Dio, clie zoccoli 

male ferrati. 
Se  in viaggio l i  diillentica 
giuro che, tali e quali, 
glieli portan, trovandoli, 
là ... fra i pacchi postali! 

(Renato ripete zufolando il ritornello e 
pel frattempo lucida le scarpe 8 Lemire) 



Fio visto i 'piedi della mo~distina 
e d  110 visto le zampe del travet. 
Lustro  le scarpe a tutti ogni mattina, 

ma un girande tornaconto, ahimè, non c 'è! 
Perchè ogni scarpa è sì i-ildotta male 
che un quintale di  lucido mi va!  
E finirà che un dì qualcl-ie stivale 
in mano, con stupor, mi riniarrà. l 

(pone la cassetta innanzi al191spettore e I 

ripete Il giuoco fatto a Lemire) 

Prego, s'accotnodi ! 
Lavoro gratis ! 
Mio Dio che zocc~oli, 
male ferrati ! 
S4e al fine che s'asciughino 

al'la fintestsa fuori 
li mettesse, parrebbero 

due cassc 

(stesso giuoco di prima) 

T T T  

Il Iustrascarpe vede, osserva, scruta 

ed ama poi f ra  sè fi'lo~sofai-. 
Per lui un  piede non è cosa muta : 
la scarpa ha un'eloqaen7a siiigolar. 

Vive felice e zufola con gioia: 

quel che possiede porta ognor con sè \  

Questo mestiere, che no ~oia ,  
è quanto di miglior al m L ! 

(pone la cassetta innanzi ad Elena e gen- 
tilmente ne pone il piede sulla forma) 

P rego ,  s'accomodi ! 
Dio, che piiedi 

aristocratico, 
snello, piccino 

Oh!  quanti, che con soliti 
# 

coi piedi ragionare, 
con un piedin sì splendido 

,ero peni 
(stesso 

MUSICA N. 5. 

Terzetto. 

Renato I1 matrimonio,   di coi lo, 
è sempre un grave errol 
eppure il matrimonio 
la base è dell'amiore! 

Eler P e r  vivere felicissimi 
è il mezzo poi pii1 adatto : 
così lo intende e imlmagina 
chi non l'ha ancor contratto. 

%naia M a  chi felice, oppure no, 
l'ha in vita sua provato, 

lido 

jare ! 
giuoco di i prima) 

quando non sia 
poi non c'è p i ì ~  

uno stuq 
cascato, 



A tre 

ito Dice il giovane alla bella: 
io ti voglio tanto bene. 
Sei collei che mi convien~e 
tu sei proprio la mia stejlla. 
Ella dice : t i  VO' anch'io 
tanto bene, bene 
Sei il vero idea1 r 
il mio amor, l'amor mio santo. 
« Ci sposiamo ? Ci ~posia~n~lo ? n 
L'uno al'loaa all'altro dice : 
e una coppia assai felice 
;i fa presto a combinar. 
Dice il giovane alila bellla : 

CC., ecc. 

tanto ! 
nio, 

Susanna E fin che brilla splendida 
la luna di miele, 
la coppia .è felicissima, 
è l'un I'a'ltro fedele. 
Ma poi le prime nuvole 
offuscano l'orizzonte, 
la pace di connubio 
allor, ahimè, va a mlonte ! 

Elena e Renato Visioni pessimisticlie 
non ci turbano il cuore, 
saprgemo semlpre vivere 

nel piii perfetto amore.  

- 15 - 

I ~ O  Dice i: ~ i o v n n e  a 

o con pai 

~ l l a  bella 
:CC., ecc, 

$so di  dai iiza a destra). 

:o Non chiudete l'orecchio - alla voce d'amore ! 
Spalancate le imposte - la primlavera è in fiore ! 
Non vorrete ammuffire - dentro questa taverna, 
in questa solitu'dine - in auesta noia eterna ! 

Eleni o per q,t 
.ofondisis 
I .  

ielsto m~ic 
inio affe 

1 tetto 
tto. 
3 ..m-.. 

nel be 
E sesl 

n 3 . m n + ,  

n!  non vale tenti  
)n vale 11 
e2 poco 

altro bisogno s 
)n felice così 
 stanid do me ne qui. 

Enrico Apri, orsìi la tua fines 
al ilovelllo tuo  inattin. 
V'è un profumo di gin 

Il'aere cilestrin. 
Gra a pieno peitto 

~ U I ; ~ L V  soffio d'eblrietà. 

ento. 

tra 

estra 
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È da  molto che t'aspetto, 
desiderio, tiolluttà ! 

Elena Aprirò la mia finestra 
al novello mio mattin : 

che profun~o di ginestra, 
v'è nell'aere cilestrin ! 
Vo' assorbire a pieno petto 
questo fiotito (d'ebrietà ! 
È da tanto che l'aspetto, 

desidjerio e voluttà ! 

(Enrico s 
'Elena ch 

dato - ac 
r e - 0 5  

Eler 
Non unque \detto ? - In  è il mio cuore ! 

È piccolo e non havvi - posto per alrro amotre. 
Qulando una donna ha o il sulo affetto. 

altri non può ascolta ni ri,slpetto ! 

Enrico Eppur io v'amo tanto , e tanto ,mi piaclete ... 
Quel che per voi farei - davvero non sapete. 

Elena Un poco pii1 di calma - un po' di riflessione; 
e svaniranno i fumi - della volstra pas 

Enrico Apri, orsì1 la tua finestra 
ecc., elcc. 

Enri orsii là tua finestlra 
A due Elen -6 la mia finestra 

ecc., ecc. 
hia afferrando la r 
ante e la bacia). 

,> inginocc 
e è rilutt 

nano 

MUSI 

nrna e 

Popolani (entrando) 

Ma che succedle qui?  Che cosa vuol dir ciò? 
Qualche altro scherzo, che Renato coinbinò. 

Susanna (e l z tv~  tenato, qtsan~do i 
nnire la vorrai? 

Popola Renato, quando m 
finire la vorrai? 

Renato (sollev~ando il cesto - mosfra~zdo Enrico). 
L'avvoltoio voleva la colomba 
ed il suo piano stava per riuscir. 
allolrch'io piom~b~ai qui coille una bomba. 

ed ei così non la potè ghermir. 

Elena(par1atn) Renato, lascia che se ne vad~a (ac. 
renna a Enrico). Noil far 1n11alle a quelsto 
giovane operaio. 

Gastone(par1ato) Operaio? Ma questo è il conte En. 
rico di Chateauhlailc nipote del duca di Guisa! 

Elena (a parf e) Dio mio ! 



R e n a t o  (ntr! zinarcia) B inutili 
bra ia posa di ~rzi?lacc, 
come i gran signori trattano le figlie e le so- 

relle di noi poveri artigiani ! . . L e  seducono, 

le ingannano e poi le al>bandonano.. . loro ed 

i loro figli ... ]Tu ne sai qu: 

(Enrico si i7zcscola alla folla) 

(n(-corrc 
:lie mai s nlai sarà 

Vien la ii~ui~icipaiità ! 

T u t t i  Che mai sai-$, clie inai s a r i  

Vien la municipalità ! 

e faie il 

;a) Ecco 

iiustizia è, si pui 

'iva l'amico di 5 
dir, la 

;«a Mae,, 

sua divisa. 

D u c  :a Questo omaggio ( 

. mi reca un gran p 
Messo miunicipale 
fate il vostro dove 

:ordiale 

iacere.. . 

nia zia! 

o l a n i  Che mai vorr i ,  che ~ i i d l  VLJ 

qui la municipalità ? 
rrà 

d o )  
arà ,  che 

. . .. 

polani  
C 

retario  (parlato) Prego  : silenzi1 
nomie della legg 

~mpiu to  gli atti n 
giovane Renato' 

;e, visto 
ecessari. 

E l e n a ( a  Sz4sanrzcr) Da noi clie si vori-i? R e n i  a t o  (i, cor 

S u s a n n a  (a Elcna) Zitta : Vna gran notizia 

fra poco si saiprà ! 

S e g r e t a r i o  ( r o ~ ~ ~ i n u a ~ z r r ! ~ )  
è dichiarato figlio naturale . 

'del1 s ignore  di Guisa, qui presente, 
e gli è concesso il titol marchionale 
Visto e approvato con seal patente! 

E l e n a  (a 
T u t t i  

jento una gran ~nest iz ia!  

lie mai s u i ,  che mai sarà ? 

ecc.. ecc. 
E n r i c o  (fra sè )  Lui,  mio cugino ? Son rovinato (esce) 

Un v a l l e t t o  
(a~znui~cictiltlo) ~v~oiisigilore il Duca di (;i~iha ! E l e n a  (fra sè)  I1 mio bel sogno s'è dileguato. 

E n r i c o  (/va s i )  Mio zio qui?  D u c a  (fra sè)  I o  lo confesso, mi batte il1 cuore! 

Popolani Evviva monsigiior Duca di Guisa 

Cb'è giusto, saggio, pieno di bont; 

S u s a n n a  (frasè) Mio Ilio, che onore, mio Dio, clie 
[onore ! 



Popolani Ecco un e~ve-nto stupefacente! 
Clii prima d'ora ne  seppe niente ? 

Renato Sst ! ! In  barba alla leigge, visto eccetera ... 
e riflettuto al necessario eccetmera, 
il giovane Renato, sappia ognuno, 
no, non vuol esser figlio di nessuno. 

Duca, Susanna, Gastone,,Popolatii 
Quale pazzia, qual stravaganza, 

non accettare sì gran fortuna, 
Da lustrascarpe cosa s'avalnza ? 
T3 Luna giornata di brutta luna! 

Renato (appassio~zatarnente) 
I1 nonie di mia madre con orgoglio 
debbo sempre polrtar; 
alla ricchezza preferir io voglio 
senza rossor poterlo ricordar. 
I1 nome di mia madre è un santo nome. 
Grazie a voi, inonsignor. 

Voi rifiuitaste di ,mia madre il noimie, 
ed io per lei rifiulto quest'onor ! 

Duca Ma rifletti allo slplenc!ore 
della tua novella vita ! 

Renato I o  noil so che sia dolore 
M ' a l c ~ c o l ~ t e ~ ~ t o  ... E sia finita. 

(parlato)  E poi ... 

I1 ltistrascarpe vede, osserva, scruta, 
ecc., ecc., ( come  al N. 4.) 

Tutti I1 lustralscarpe vlede, osserv~a, scruta, 
ecc., ecc. 

Melodramma. 

Duca Renato, rifletti a quello che fai! 

Renato Altezza: voi siete miio padre, ed io 'vi amo 

come vi amavo quando non vi conoscevo, 

ma vi ripeto che io non voglio rimanere clile 
il figlio 'di mia ma,drle. 

Segretario (a R c ~ z a t o )  Eccellenza ... 

Renato (stupefatto) Eh ? 

Segretario 
( con t in i~ando)  Ecc~ellenza, io sarò coistretio 

ad usare la forza per condurvi al palazzo a i  

vlostro padre. 

Renato L a  forza ! ? Me ne infischio ! ! Sono francege 
e sono libero ! 

Gastone (nd E l e ~ z a )  Farsi mettere in prigione ,per non 

essere ,duca! I o  v'anldrei per diventar solo 
barone ! 

Segretario Eccellenza, obbeditelmi ! 

Renato(arcorrewdo ald abbrarciare E i e ~ a )  No, e poi, 

no!  



Segretario 
In nome della ' legge! (Gli agenti si i~?zfa- 

droniscono d i  Rcna'to, mentre Elevia si ab- 
ba?zdona nelle braccia della nzadre.) 

(La folla si apre per lasciar passare il 
Duca che è seguito da Renato dibattentesi 
fra gli agenti. Susanna e Gastone sono 
raggianti, Elena è afflitta). 

Popolani Evviva tnonsignor Duca di Guisa 
ecc., ecc. 

ATTO SECONDO 

Salone ncl palazzo del marchese d'Aix, titolo che spetta a 
Renato fino alla sua assunzione al titulo di duca di 
Guisa. Una grande porta al fondo mette in un'ampia 
galleria. Porte a destra ed a sinistra. Ricchi corredi. 

MUSICA N. 8. 

Servi Quest 'oggi  è giornata di iesta : 
l ' ingresso del nuovo padrone. 
O g t ~ u i ~ o  a riceverlo bene s'appresta 
si inette a sua disposiziolie. 

Maggiordomo Il giovin niarchese fra breve 
coi1 noi qui sarà.  
O g n u n o  prudenza aver deve 
e g r a n  serietà. 

Servi I1 giovin marchese fra breve 
ecc., ecc. 

Tutti Quest 'oggi  è giornata 'di festa 
ecc., ecc. 

MUSICA N. 9. 

Racconto di Renato. 
Servi (cnftJando c foncndosi s z h  d14c filc.) 

O m a g g i o  c ctevozione 
ahluia il nostro padrone. 



Sia per lui ben fiorita 
di piaceri la vjta. 
Noi supina obbedienza.. . 
egli ... un po' di pazienza. 
E felici sareml 
se l'accontenterem ! 

Duca (entrarido e tenendo pcv mano Renato che gizdn- 
to nel nzemo della sala drifzge vvigorosanzcnte la 
mafzo ad Enrico e Lemi9.c.) 

Eccovi il figlio mlio, marchese d'Aix 
f«turo erede del mio illustre nom'e, 
Siate con lui subordinati come 

l o  sareste con me ! 

Maggiordomo (s'avanza, s'irzchina.) 
Marchese, a nome della serviti1 

vi presento gli omaggi più dlevoti, 
'paghi faccia il Signor i vostri voti 
e qui in terra e las\sù. 

(Bacia la niano a Renato e al 

Servi Omaggio e devozione 
ecc., ecc. 

Enrico Qual'impressio~ne portatle 
mio nobile cugino 
dfell'udienza di corte 
Come la r i co~da te  ? 

Renato Un'impression bufla. 

Duca ( r ip~e~zd~~zi fo lo)  Vr 

Renato (corrcgge7zdosi) 

Ah ! già, non ci pensavo : C'sst ! Ssst ! è la Regina 

Renato Nlelle saille di coii.tse - miolti servi impettiti 

nelle assise fiammianti - s'inchinavanio a me. 

E c'era un bel vecchione - con due gran fa- 

[voriti 

che mi dissero esser - il valletto del R e :  

Quando gli fui davanti - glieli tirai, dicenvdo : 

Tutti  risero e il Duca - mio paldre, impalli- 

[dendo 

m'ammonì sottovoc~e - sst, sst, c'è la Regina ! 

li  altri 
L'ammonì sottovoce : ssst, sslst, c'è la Regina ! 

nato Cl-ie bella cosa esser Duca di Guisa 

aver cavalli, carrozze, staffie~r. 

Che bella cosa esser Duca di Guisa 

e poter dire : volere e poter! 

Gli altri Clife bellla cosa esser Du~ca di Guisa 

e poter dire : volere e poter! 



Ise - con 
. . - -. - . - - 

t, 

1 - un sii 

>dLl<ll, 

viso 

legrar. 

enato 1,a Regina n~'accol dolce sorriso 

iili diede la mano - i ~ i ~ e ~ r i r n a t a  a P--:--- 
cse che possedev( npatico 

e della niia fortu oleva I-al 

inleilticai dov'ei-o - e le dic4 ridenldo : 

P o s ~ o  offrirle da bei-e? - H o  un'ottinia can. 

[tiila 

Ila rise, ma i l  Duca - mio padre, imlpal!i- 
idendo 

m'atnmoriì sottovoce - ssst. ssst, è la Regina 

onì sott 
Gli altri 

L ' a ~ n m  t, c'è la Regina 

Renato LI IC  L J C I I ~  L L J Y  Duca di Guisa 

ecc., ecc. 

Gli altri b l l c  j , t l l l d  L U > ~  esser Duca di C'..:-- 

nna 

nna 

I. IO. MU5ICA N 

Duetto. 

I n  petto il cuor mi batte 
non so pii1 cosa dir! 
O h !  quante leglie fatt~e 
abbialm per qui venir! 0 

Ch'ei mi ricordi ancora 

com'io lo ricordai? 
L o  troverò tuttora 
siccome lo lasciai? 

' Mi sento ti-n'altra donna : 
ne posso insuperbir, 
una d,ucale gonna 
mi sembra di vestir. 
La zia con d'un marchese 

che duca un dì sarà. 
Abbonldo or nelle spese 
e c'è chi pagherà. 

Anch'io mi sen 
d'antica noihilt: 
e d'esser semlpt 
nell'alta società 

to nata 



Elena 

Enricc 

Elena 

01- so che cosa sia 
avere un buon mdestin : 
.nasci in un'osteria, 

muo~ri a un trono viciil! 
I1 core mi presleilte 

che affatto egli cambi6 : 
venuto su dal niente 
tal quale ognor restò ! 
L'accento d'una volta, 
ancora, ancora udrò ! 
I1 corei già 30 ascolta, 
e amior mai s'ingannò ! 

MUSICA N. 

U 

rchP mai 
. . . - " L L -  

loi crede I non vt3 

d C ~ L L C ~ L  r~~llore,  
che in ogni pafpito 
svela il mio cuore? 
perche sorridere 

a una cli' liinera 
ad  un'immtagine 

ch'è nlenzognera ? 
Sia pur un sogno ancor, 
un'illusione ! 

elsto è il inio solo amor, 
mia passione. 

Enricc 

La 

cht 

fede indomita 

: gli ho serbata 

IL". nel mio s~piritc 

no* ~ t a !  n è mluts 

gli ainoi Co r, siccon 
l'ape olezzo e mie1 dai fior 
al caderle ~deille foglie 
oh!  non sopravvive il cuor! 

più languide pla 

~iacer  sa dirti a n ~  

A . U  le rose e le viol, 
cogli il fiore dell'arnor! 

~ro'le 
cor : 
,P 

Elena Al cor non si comanda 
e non si fa violenz, 
Ei  vuol oblbedienza 

esige fedeltà ! 

Enrico Ma quando il sogno è vano, 
quand'è J'a.mor lontano 
l'accarezzar'lo ognora 

non è una crudeltà! 

ciena Per il mio a,mor, pel mio destin inviso 
voglio un'eh~brezza fatta di dolore! 

Se questa pena data m'è dal core 
ben essa va diso. 

Enrico 

.l'e tutto 

~za)  

un para 

( i~~sieme ad Ele 
Mio triste amor, o mio des 

ecco un'ebhezza fat'ta di $( 

tino inv 
~ l o r e .  

iso 



I1 tatto, 
il ta t to  

l'uomo rentde piu esatto;  
e colui che non ff atto 
lo disprezzo e l( t to .  
11 tatto,  
il tat to 
~ ' u o i n o  rlende pii 

a riuscir detto e fatto 
in quallunque suo contratto. 
M a  noti è poi strano affatto 

che con tut to  questo ta t to  
lemme lemlille, quatto quatto 
si diveiiqa, uii giorno, matto.  

Aididio speranze, povero mio cuore. 
(ironico) Gioisci o r s ì ~  : cotesto è il paradiso. 

A due Cogli I'atnior siccomle coglie 

tec 

ne  note l( 
i-- rl-..rl 

:c., ecc. 
(Le uitir 
A.=.ll" e,.< 

dai due  
T - .  

lati 

:, Enrico 

" .  - -  

Duetto del tatto. (') 
T 

Susanna Elid~~c 

1111 E" a'5"uL U U L L U L  

c o s ' è  che vr 

il tatto ... 
uastone Sissigilore ! 

Il ta t to  è queil problema, 
cioè #dirò quel fatto;  
o ~negl io  quel sistema ... 
irisomma: il tat to è il tat to ! 

Susanna O h !  in ,pratica ben so 
che cosa voglia dir. 

Gastone Col tatto ognor si può 
iil tutto appien riuscir! 

segnate 
" A-*4 n-. 

Gas tone Col mio acluisito tatto 
in società so  stare, 

e a perfezioil mi adatto 
da nobile a posare. 

inna M a  quei che vi i-an~il~eii+- 
alqiianto malandato, 
escla,nua : « Oh ! che pecc 
Già pazzo egli diventa ! n 

Gastone Aila ognor  ,da gran signore 
mi so  ben compo~rtar. (I) E' in facoltà degli artrsti che sostengono' la parte I 

Susanna e di Gastc uire quee 
seguente. 

)ne, eseg to, oppui 
\ila voi col tatto ognor 



ecc. 

scono danzanao. aa l  ronao). 

n scarue strette. 
nna I ,r l a  don 

. A ,.,m, 

leve ave 
corti nasb. UUIW 

one Sipecie pc 
troppo sp 

)i se  n,eJ 

asio - 

Ile scarp 
alli ! - r 

e 
ion c'è! 

Della C 

tutto il 
lonna pi 

lessico 
stretto, largo, - - - - L -  ' 
la sua regola ci 

ìi clegan 
qu,est'è : 

unga, larghi gli 

ianchi.. . 
larigo il cor ! 

;a fronte ... 
~ ~ ~ ~ o n e  
Susanna I 

Gastone E 
inna 1 

, a g o  pe 

5 le scar le ognor! 

sto, o~hiblò ! 
ecc., WC. 

(Escono danzando) 

sanna Stretta sia la sua cavig,,,, 
pur la vita stretta un po' : 
siano busto e guanti stretti ... 

iia, non dite que 

Gastone Ma l!e 
MUSICA I' Susanna Via, no l~ie~sto, ohibò ! 

Gastone Se ne parlo è perchè so!  Melodramma finale. 
stumi da strada). (Tutti gli amici d i  Renato entrano r lei loro ce l Il Susanna Scarpa stretta sa il piedino affusolai-, 

Gli amici Un amico ci invi,, 
e1 SUO ricco palazzo. 

:he cortesia squisita 
r a  che bravo ragazzo ! 

'l II Gastone e sa farti ancor pi6 spesso bestemmiar. 
l I 

Susanna Oh, scanpeitta mio tesol-, 

I( II Gastone O sca~i.ipaccia mlio doltolr, 

ltvo stringendo l o ~ o  lo 

no> 
\. - 111ppo - 

, Francec 

Giulio selmpre io st~ecso, 
; C 0  ? - Sei ben pii1 graaso aldesco. 

iza) 



Tttore, d po' - ha il difetti 

li tracan~ldiiic: ai caso - p,,,,,,, ,n barilet 
li ancora 
I , P P , C , n n  i. 

voi ederete 
ch'io sia telice appit 

' l saipet~ 
mlig/lior 

Coro C '1 miglior ben c11,e mai sa rà?  

Renal miglior ben la libertà. 
Libsertà, libertà 
chi 1- non ti  s a ?  
Chi1 carrozza, 
h80 il pianto nella strozza : 
non ne posso proprio p i ì ~  
e vorriei gettarmi giì~. 
> r ciò sairehbe un blrutto affar: 

:#gli0 gli altri far cascar ! 
o sgambetto a Giulio e lo fa Cadere 
, . 

certo cr 
. - .  

LO r 

isa di   LI(, - (imita 

~ a n d o s i )  

 LI^ se no  
manca il 

t i )  

iastone 
Caro amico, eccellenza, 
anzi dirò, n~arclrese 

oh!  ciuanto la tua assenza 

i rese! 
(impacciato, cor 

--zeliienza, Eocellenza.. . 
non so più cosa dire 

la tua augusta presenza 
.--' fece am~miutodire. 

rat 

Err 

tristati c 

3 ,  

apprezza 
iso aella 
. - 

I111 

Ec; 

Ma 
è nl't 
(fa l l i  altri .e~llenza, Eccellenza, 

ecc , ecc, 

Vi 
chia 

prlego, bando ai titoli, 

 mat temi Renato, 
voi, ,per voi, credetelo, 
nulla con mutato! 

Coro ~ t à ,  libertà 
ecc., ecc. 

enato 

per 
per 

vola serl 
amico ci invita 

ecc , ecc, 
io c c  Lln sovr: 
ma h e preferi 
ma'ngiane con le inan. 
I1 rango mio novello 
mi perm~ett~esse almen, 
-1 7 -,.- e r  semore queil'lo I 

niglior ben ! 
ben che mai sarà ? 

)n come 
o sempr 

Renato Allorchè vaclo a spasso 

nel cocchi0 marchional, 
guardanido d'alto in bass 
chi è a piedi od a cavali, 

I -  

i1anca il r 
miglior 



i fatto n 
~ a t i c o  ! 

Renato, tu ci ha 
sto è il più s i m ~  

Tutti Viva Renato! 

Coro Un a,illico C 

ecc., 

erzi, ina qule. 
Renato E il miglior be 

Liber?-, L L u b L  L 

chi apprezzar i 

Gente a me sc 

io valdo ; 

ntinuo a 
mi ossequia vorrei tar 
cappello fin qui calar ! 

non ti sa 
onoeciut; 
ol,,t.3 

'invita 

ecc. 
LLII CL L U  . 
I passelg, 
scappell 

giare nna (rntlanndo) Arrossisco al pensiero 
di seldere a bailchetto 
fra un conte e uil baronetto. 

e lusinghiero! ! 

Quanc 
mi coi 
6 , .  n cni 

il suo 

(Affcrr a il cappello che Filippo ha  in 
e10 ficca in testa, calcandogliela 
orecchie). 

:ni di Renato ! mano, gli 
fino alle 

(a  Susanna) Sono 

Susanna 
(a pnrtc) Mio Di Libertà, libertà 

ecc. ecc. 

o, che j 

Rena 
(6 

,t0 
e Sztsannn) Ohè! ragazz .e in fretta, 

zia e la mia blelila cuginetta l 
la e d  Elena si siedono a fianco di 

1 i servi 1 
e colloca., .., ,,.ido u n a  ricca tav 
imbandita) 

Renato Ed ora, amici, a tavola. 

(Duran .te il coro 
,*n ;n Cnn 

ato 
nl- Inla 

(Susanr 
Lenato). 

T u n a  tavola imlbpnrlitn 
è davvero un g r  ~ r t o ,  
vi ridà novella T 

fa risuscitare un moi-LO ! 

Una simile olccasione 
solo caipita una volta. 
Se facciamo indigestiont 
risolviaiiio la questione 
rimangiando un'altra vc. 

(Tutti  I i ~ t d a i i j ~ n t e  - La inuaica 
coii?inua), 

(Si accomodai no> 

Z'o 
an confc 

rita 
i I 

Gast. (s fupi to)  Ma,gnifi~o, magnifico.. . un pran 

da principe ... ci sono persiilo i tovaglioli.., 

Giulio (a Filippo, mentre Renato si siede ~zc l  mesz 
Aspetta almeno a n~letterti le polsate in tas 
che sia finito il pranzo! I 

Gast. (togliendo di sotto ai! toz~ngTàztolo uno chèqz 
Toh!  qui si servono gli cliè( lueis per 

i,e.. . anc' Tutti (stesso giuoco) Ancl-i,e a r~ 



Melodramma.. 
Enrico(iniernanzente) Ma sì, zio, ti (dico che Elena 

e sua zia sono giunte a Parigi. 

D u c a  ( i~z fornan~cn te )  Ma non è possibille! ! (eritra z-  

d o )  Che vedo ! ! 

Lemire (entrando roìz Reriato) Buona notte.! 

Tutti Vica i l  Dzica! 

R e n a t o  (alzandosi) Mio padre ! (discende.) 

Duca (a Lemire) Un simile scandalo nel mio pa- 
lazzo ! (a Renato) Questi villanzoni.. . 

Renato Scusate, altezza, sono dei vecchi amici ... 

Duca Amici? Tu non devi avere altri amici che 
quelli di tuo padre. Ordina a qu~esta gente 
di andarsene ! 

Renato Io ? Cacciarli via ? 
Sono gli amici miei di gioviriezza, 
che sotto rozze vesti hanno un cuor d'or.  
Con lor trascorsi la mia fanciullezza, 
e di questo non sento alcun rossor. 
Quest'oggi ch'entro in una nuova vita 
cordialmente li vollli sa~lutar. 
E penso con tristezza indefinita 
clie mai più forse l i  potrò incont~ar !  

Gastone !clziamando) Renato t'aspettiamo ! 
Mangiamo o non mangiamo ? 

(battono c ~ i  coltelli s u i  piatti e sui bicchieri 
Renato fa loro cenno di far meno baccano,) 

D u c a  ( ~ u c s t n  grossa sconvenienza 
mi fa perder la pazi'enza. 

Renato (i*ip~e?idendo il tono di prima) 
Fra un'ora t~d t ' a l  piir. mo~desti e buoni 
tutti al lavoro dovranno ritornar, 
se m'annoiatme. quando l'ora suoni 
ritornerò con loro a lavorar ! 

(Il Duca fa un gesto di rassegnazione e 
si siede parlando animatamente con Enrico 
e Lemire). 

Renato (torizando al posto di pvim2a, a tavola) Ra- 
gazzi, vi invito a fare un evviva al Duca di 
Guisa, mio padre! 

Tutti (alzandosi) Evviva ! 
(I1 Duca fa iin cenno indulgente come 

p e r  dire che si chetino). 

Marcia dei lustrascarpe. 
Della nazion 
noi qui rappresentian~l 
ed incarniam 
la pii1 imparzial porzion. 
Mangiar e star k n o n  : 
quest'è il nostro pro& dmma 
sempre egual 
politico-social ! 

Noi figli siam della rivoluzione, 
ma pur devoti servi siam del re. 
Non per questo cambiaino d'opinione; 
lo s ton~aco politico non 4, 



Dopo d'aver gozzovigliato 
or  ritornia4m80 a di,' miunar. 
M a  poi siperiam conceda il fato 
un sinli1 padre pure a noi trovar! 

(I1 Duca seguito da Leniire e da Enrico si ri- 
tira esterrefatto: eiitra tutta l a  servitù che vuol 
discacciare i lustrascarpe : ma poi fraternizza 
con loro). 

Lustrascarpe Noi nati siain per la baltdoria, 
e noi pur forse discesi siam, 
da qualche gran ceppo di storia, 
se così blen qui dentro ci troviam. 

A T T O  T E R Z O  

Ricchissimo salone nel palazzo del 1)uca di Guisa, una gal- 
leria a l  fondo dà sopra u n  superbo giardino. Forte  a 
destra e sinistra. 

MUSICA N. 14. 

Romanza. 
Elena Clie il suo cuo~r  non è nlutato 

io vi posso assicurar: 
egli è ancora quel che è s ta to :  
incapace d'ingannar. 
L'l10 veduto, g-li ho parlato. 

come a quei lontani dì 
e del nostro amor  cantato 
noi ahhiain teste così : 

Iloipo gli affanni, dopo gli inganni, 
un alba nuiova sul cile1 s ' a~rossa  
e dioe all'alma tutta coinmossa : 
della tua  gioia già spunta il dì! 

E noi cogli occhi schiu,diamo il1 cuore 
verso una nuova felde e speriamo: 
amando molto, soffrir possia,mlo 
se il ben sommo vorrà così! 



- 

MUSIC 
Iiull l a 1  esti che triem~ar ! 

Duc 
T1 c 

cavallei 
3 .  . . . 

rizzi. 
3 

rtto: I 
. - 4  

Gast N,o perchè con la pariglia one 
Renato -. -avallo va ai trott,c 

il fantini 

n i  sento 

3 casca :iÙ. 

t to 

Renato Che viglia,cco, i ~ ~ v e o e  a l>rig:lia 

scidlta io b'en l i  dom~e~-ei ! 
(avvicina tliie seggiole e vi monta, con 
riiia gainba sull'una e una sull'altra e 
finge di essere pogg'ato sulla groppa 
<l i  tlue cavalli) 

ne posso proiprio più. 

ggin ad01 
V L I O ~  dii ia il-a~ira ! 

Quella fu ch è! 

Una sola arr i-a 
io mi son da capo a piè. 

Renato (sul iando a cavallo d'un piccolo 

Con una man le redini 
con 
se n 
andi d1 I i i s ~ i u  ii,scio. 

preoccupa 
tscai-e, 

certo un capitoanboilo 
nirai )per fare ! 

Con una mail le redini 
ecc. ecc. 

le ti perd 
Gastone e Palafren. (ivnitarldone il g i u o c o )  

Con una man le redini 
C CC 

balza giì 

. ecc. 
i dalle se (alla fin 

rovescia 
-7 a T 

e Renato 
ndole) . . 

ggiole 

.a- 

o : 
scoli 

) scudisci 
icchi mtv 

I . - - -  
15 bis 

I l 
one 

soliloq 
Ma che 
%T-.- - -  

p i o  del 
cos'è ? ! 

..,.L .l 

I' ubbria 
sle poi ti 
:ma di C: Gast 

l U U I 1  su 
tufto in1 
Questo 

Crasrvrie e raiairenieri con  una nl'an le redini 
O. . .  un a 

Già tuttl 
1.  

ecc. ecc. 
[. 

:hal,na dal favolo) 

Se tin polledro o una 
ti fan tanto paventar, 

ai qua e 
Tutto è 
Scon io s 

triplo intorno a me ! 
o10 o sia~nio in t r e?  

(toglie di tasca un sigaro). 



- 44 - 
O r  me ne andrò 
la stanza mia ad aprir. 

con stanco orinai. 
L,a chiave ho qui ! 

(osserva 11 sigaro) 
Ahimè ... . 

Che veIdo mai?  
I1 sigaro quest'è ! ! 
Ma al~lor la chiave mi fumai! ! ! 
Si dice che l'union la forza f a :  
ma questo non è ver:  la proiva è questa qua. 

Infatti dall'union del rhum con me 
la de~liolezza fuor vienufa è ! 

MUSICA N. 16. 
Ganzsne del monello. 

Renato O mio signor pa~doe, vedrelm se potrebe 
di me interamiente far quel che volete. 
I o  pure ho  una testa, io pur 110 un cervello ... 
e se mi seccate ritolrno un monello! 

O r  con la mia testa io voglio pensare 

e voglio senz'altroi far quel1 che mi pare. 
Non son chiaro e netto? 
L'abbiate per dletto. 
Fò quel mi pare, mi pare. mi pare, mi pare! 

Son stufo di fairl~ii i ~ e n n l - e  pel naso : 
non fa questa vita davvero al mio caso 

Piuttosto un monello ailcor i-it'ornarte, 

ma far che mi pare, mi pare, mi pare! 
(esce vivacemente a sinistra) 

- 45 - 

MUSICA N. 17. 

Melodramma e Finale. 

Invitati (entrando osscquiati dal Duca e da L c ~ n i r ~ )  
U n  gent i luon~o nella nostra casta 

cluest'oggi deve alteralilente entrar : 
è un protetto di corte c questo basta 
lini 11011 \t,ii.cnil così a sottilizzar. 
Non nccoqliaii~o iicil'le nostre sale 

clic il1 fior della pii1 antica nobiltà. 
Questa è la Iegge, questa è la morale 
iildiccussa dell'ailta sociefà. 

Duca I1 mio figliuoJ, l'erede del mio nonle, 

a voi signori miei, presenterò. 

L'abbiate neTla vostra grazia, come 
suo paldre, bonfà vostra vi  restò! 

Invitati M a  dov' è il giovinetto? 
Moidi nobili avrà, 
avrà nobil l'aspetto, 
che dirà, che fa rà?  

Duca (al Maggiordomo)  
Introducete il Marcbese d'Aix! 

Maggiord. (alidando alla porta d i  destra, spalan- 
candola ed annzsnciando) Sua Eccellenza 
il signor Marchese ,d'Aix d'eli Duchi 'di 

Guisa. 
(movimenta di curiosità generale) 

Renato (appare vestito come al primo at to)  
Che vedo mai?  



Renato ITo i  cercate vostro figlio? 
Monsignoire, non è più qui. 

Non  per ira o per puntiglio 
ei v'abibandonò così. 

Questo  scritto egli m'ha dato, 

che di lagrimie bagnò. 
O r  che a voi 'l'ho consegnato 
vostro figlio segu i r i~ .  

(gli consegna uno scritto( 

Duca ( f rp~mi fndo legge la lettera) « Padre  mio, io 
non mi sento dlegno del nome che voi nl'a- 
vete dato,  ,peschi. non posso sacrificarvi I'a- 
more  per Eilena che fu il priino affetto della 
mia vita. I o  vi rispeltto e vi amlo. e mi sarebbe 

stato dolce consumare tu t ta  la vita per pro- 
varvi qulesti seiltin~lenti. .. M a  al~'han~donare 
Elena mi sen~brerebbe una colpa p i ì ~  grande 

di quella che i vostri genitori comlinisero f ;  
cendo tanto  piangere ,mia m'aldre ... ». N o  

posso pii1 cont' iinuare. 
(dà la lettera a Renato) 

Renato (leggeibdo) 
I1 nome di niia maldi-e con orgoglio 

debbo sempre polrtar. 

ecc., ecc. (co~lze 01 N. 7) 
(Renato lascia cadere la lettera e con gli oc- 

chi fisss, come se la leggesse ancora, cont nua) 

: 1 1 1 1 1 1 i  I 1 1 1 ~ 1  \~111l>rc,  iiin una vol'ta ancora,  

1 1 1  i 1 1 1  I ,  i l  liio tir)iiie hcnedire io vo'!  

( I l  Dui-n ii profondamente commosso, il coro 
i.ili~.tr pi:irio l'iiltima parte della lettera, nientre 
I<ciiuto va lentamente verso i1fondo:egli p'arige( 

Coro I':i[Ii.i~, rlic rit:rovai pelr sì hli-ev'ora 
ecc., e'cc. 

temire  (l ' icri~r~ cri /)/I(-tr) Monsign,ore, celdetme, tanto lle 
I ~ I ~ I I I I P  soli ;:ii:i l o i i t a ~ ~ e !  

Ducn i i i~;~l!:r~i~rl~cvi,  ~.oir trl.c.c,r~lo (li /ws.rione) Re- 
I I . I ~ I I  l i a - l i o  I I ~ ~ I J  . . .  < \ ; I  COI I IP  111 vitoi! 

(I:ct~:ito 11:) 1111 I:i~ii~-io di gioia negli occhi) 

G ~ R ~ o ~ P  J ? : I , I I I , / O  I I < : < , I I : I ~ I I ,  1111 ti.o\;i~,tc, so11 qti,i g i ì ~  
i l i , .  1 ' . l  ~ i l ~ I I . I I I O , . .  

. I I , !  1 ,  I I l iO .  i - I ~ ~ .  ~ . O I I I  I ~ ; I I I P I I I ~ ~ I O . . .  

Rci in to  I 1 . 1 ' .  I I I , ,  I I . I ~ ' . I  . .  

( ~ I I I , I * . I  l ! i s t  I I I I I I ~ ~ ~ ~ ; I I - ~  I I : I I  1)~1(,a 111in p:~rola') 

D11c.n 1 1 ,  I o!: I ;  ~ . i l r~/ / t~~~; ; : t l )  5:11. 
' I , ,  

((;;istone est?) 

!?t-rinto o / \ I !  ( ,  , ! ; , ~ / / I I I I I / O ~ ; / ;  / C  Ii~(7~~citz (11 

l % ' I l  l 1 1  l l l . ' , .  \ l f l , / / ; l ,  1 1 1 '  Il11 1~:lciO: te lo 
N . .  I ,  1 8 1 . 1  i l i  I ii~~ii.;i.;c;i~~l~c (trriorlc del 
l e l l l , . l l  l . l ll~.,(~! 

8 i % , I 1, .<,1.1. l )'~ic.;t ( l i  ( i ~ ~ i s : ~  ! 7.11tt; ' ' " 

C.CC., ecc. 

l ? r l l ~ ~ t i ~  N , : '  I 8 8 ,  . I  l , L , ~ > r ~ -  l )(IIC;L (li (-:~iisn! 
CICC., ecc. 

Padre,  che ritrovai piei- sì brev'ora 
e che folrse mai pii1 io rivadlldò, 
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